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Lectio del giovedì   22   gennaio   2026 

 
Giovedì della Seconda Settimana del Tempo Ordinario (Anno A) 
Lectio: 1 Libro di Samuele 18, 6 - 9: 19, 1 - 7 
           Marco 3, 7 - 12 
 
 
1) Orazione iniziale 
Dio onnipotente ed eterno, infondi con benevolenza in noi il tuo Spirito, perché i nostri cuori siano 
animati da quel grande amore che rese il santo martire Vincenzo vittorioso nei tormenti del corpo. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: 1 Libro di Samuele 18, 6 - 9: 19, 1 - 7 
In quei giorni, mentre Davide tornava dall'uccisione del Filisteo, uscirono le donne da tutte le città 
d'Israele a cantare e a danzare incontro al re Saul, accompagnandosi con i tamburelli, con grida di 
gioia e con sistri. Le donne cantavano danzando e dicevano: "Ha ucciso Saul i suoi mille e Davide 
i suoi diecimila". Saul ne fu molto irritato e gli parvero cattive quelle parole. Diceva: "Hanno dato a 
Davide diecimila, a me ne hanno dati mille. Non gli manca altro che il regno". Così da quel giorno 
in poi Saul guardava sospettoso Davide. Saul comunicò a Giònata, suo figlio, e ai suoi ministri di 
voler uccidere Davide. Ma Giònata, figlio di Saul, nutriva grande affetto per Davide. Giònata 
informò Davide dicendo: "Saul, mio padre, cerca di ucciderti. Sta' in guardia domani, sta' al riparo e 
nasconditi. Io uscirò e starò al fianco di mio padre nella campagna dove sarai tu e parlerò in tuo 
favore a mio padre. Ciò che vedrò te lo farò sapere". Giònata parlò dunque a Saul, suo padre, in 
favore di Davide e gli disse: "Non pecchi il re contro il suo servo, contro Davide, che non ha 
peccato contro di te, che anzi ha fatto cose belle per te. Egli ha esposto la vita, quando abbatté il 
Filisteo, e il Signore ha concesso una grande salvezza a tutto Israele. Hai visto e hai gioito. 
Dunque, perché pecchi contro un innocente, uccidendo Davide senza motivo?". Saul ascoltò la 
voce di Giònata e giurò: "Per la vita del Signore, non morirà!". Giònata chiamò Davide e gli riferì 
questo colloquio. Poi Giònata introdusse presso Saul Davide, che rimase alla sua presenza come 
prima. 
 
3) Commento 9  su 1 Libro di Samuele 18, 6 - 9: 19, 1 - 7 
● Ecco le parole di Papa Francesco. 
 
Dall’invidia, un peccato che arriva a uccidere le persone, Francesco ha messo in guardia durante 
la messa celebrata giovedì 21 gennaio nella cappella della Casa Santa Marta. 
 
Tratta dal primo libro di Samuele (18, 6-9; 19, 1-7), la prima lettura — ha fatto subito notare il Papa 
— «racconta l’entrata del re Saul in città, dopo la vittoria contro i filistei», ottenuta con il «duello tra 
Davide e Golia». Davvero «è la vittoria di tutto il popolo». E per questo il popolo «faceva festa: era 
quasi una festa rituale». La Bibbia, ha spiegato Francesco, racconta «che quando è morto il re 
Saul in battaglia, l’esercito è entrato dopo il tramonto, in silenzio: vittorioso, ma non aveva fatto 
festa perché il re era morto». Invece stavolta «si fa la festa, secondo la tradizione». 
 
E così, si legge nella Scrittura, «uscirono le donne di tutte le città», cantando e danzando per 
festeggiare la vittoria. È anche «un rituale di gioia: ricordiamo — ha detto Francesco — il re Davide 
quando danzava davanti all’arca: cantavano tutti, accompagnandosi con i tamburelli, con grida di 
gioia e con sistri». 
 
La Bibbia aggiunge anche che le donne danzando cantavano: «Ha ucciso Saul i suoi mille e 
Davide i suoi diecimila». Ed erano parole «che improvvisavano al momento, forse perché entrava 
nel canto così». Dunque, ad aver «vinto era il re: Davide aveva ucciso il filisteo — è vero! — era 
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stato lo strumento, e il popolo aveva quel senso che il re era l’unto del Signore». Così «cantavano: 
sapevano quella storia di Davide e lo mettevano nel canto». 
 
Ma «Saul, invece di essere felice per questa festa, ne fu molto irritato». Evidentemente «il cuore di 
Saul aveva qualcosa di storto» — ha spiegato Francesco — perché «ha fatto il calcolo: hanno dato 
a Davide diecimila e a me ne hanno dati mille!». Insomma, «era solo un canto, ma lo ha preso 
male: perché?». 
 
La questione, ha proseguito il Pontefice, è che il cuore di Saul «aveva qualcosa che ha aiutato a 
prendersela: era geloso». Egli «ha sentito un attacco di gelosia lì», per via di quel canto. Tanto che 
la Bibbia ci dice, appunto, che «ne fu molto irritato». Così il suo cuore «ha cominciato a funzionare 
in quella direzione». E «finisce peggio», tanto da indurlo a pensare: a Davide «non gli manca altro 
che il regno». Perciò «da quel giorno guardava sospettoso Davide», immaginando di continuo: 
«Questo mi tradirà!». Per tale ragione, ha affermato il Papa, Saul «prese la decisione di uccidere» 
Davide. E «il motivo non era il canto in quanto canto; il motivo era il cuore ammalato di gelosia, 
che porta Saul all’invidia». 

 
«Cosa brutta è l’invidia!» ha rimarcato Francesco. Si tratta, infatti, di «un atteggiamento, un 
peccato brutto». E «nel cuore la gelosia o l’invidia cresce come l’erba cattiva: cresce e soffoca 
l’erba buona». E così «tutto quello che gli sembra fare ombra, gli fa male: non è in pace. È un 
cuore tormentato, è un cuore brutto». E «il cuore invidioso — lo abbiamo sentito — porta ad 
uccidere, alla morte». 
 
Del resto, la Scrittura lo dice chiaramente: «Per l’invidia del diavolo è entrata la morte nel mondo». 
Non ha caso, ha ricordato il Papa, «l’invidia è anche una delle opere della carne che gli apostoli 
elencano nelle loro lettere, quando dicono: “le opere dello Spirito Santo sono queste; le opere della 
carne sono queste...”». 
 
«L’invidia uccide — ha ribadito Francesco — e non tollera che un altro abbia qualcosa che io non 
ho». E sempre crea sofferenza, «perché il cuore dell’invidioso o del geloso soffre: è un cuore 
sofferente». Proprio «quella sofferenza lo porta avanti a desiderare la morte degli altri». 
 
«Quante volte nelle nostre comunità — non dobbiamo andare troppo lontano per vedere questo — 
per gelosia si uccide con la lingua» ha ammonito Francesco. Succede così che «uno ha invidia di 
quell’altro e incominciano le chiacchiere: e le chiacchiere uccidono». Il passo biblico racconta 
inoltre che il re Saul, consigliato dal figlio Giònata, decide di non uccidere più Davide. Però poi, 
«passato il tempo, in un eccesso di ira, ha cercato» davvero di ucciderlo, «mentre suonava l’arpa». 
Insomma l’invidia «è una malattia che viene, che torna». 
 
«Pensando e riflettendo su questo passo della Scrittura», il Pontefice ha aggiunto: «Io invito me 
stesso — e tutti — a cercare se nel mio cuore ci sia qualcosa attribuibile alla gelosia o all’invidia, 
che sempre porta alla morte e mi impedisce di essere felice». Perché, ha proseguito, «sempre 
questa malattia porta a guardare quello che di buono ha l’altro come se fosse a scapito tuo». E 
«questo è un peccato brutto: è l’inizio di tanti, tanti crimini». 

 
«Chiediamo al Signore — ha proseguito il Papa — che ci dia la grazia di non aprire il cuore alle 
gelosie, di non aprire il cuore alle invidie, perché sempre queste cose portano alla morte». E ha 
ricordato in proposito l’atteggiamento di Pilato: era un uomo «intelligente e Marco, nel Vangelo, 
dice che Pilato se ne era accorto che i capi degli scribi gli avevano consegnato Gesù per invidia». 
 
Dunque «l’invidia — secondo l’interpretazione di Pilato, che era molto intelligente, ma codardo! — 
è quella che ha portato alla morte Gesù». È stata «lo strumento, l’ultimo strumento: glielo avevano 
consegnato per invidia». 
 
Prima di riprendere la celebrazione, Francesco ha chiesto «al Signore la grazia di non consegnare 
mai, per invidia, alla morte un fratello, una sorella della parrocchia, della comunità, neanche un 
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vicino del quartiere: ognuno ha i suoi peccati, ognuno ha le sue virtù. Sono proprie di ognuno». E 
ha invitato infine a «guardare il bene e a non uccidere con le chiacchiere per invidia o per gelosia». 
 
● Saul si ingelosì di Davide. (1Sam 18,9) - Come vivere questa parola? 
La prima lettura della liturgia odierna, letta alla luce della settimana di preghiera per l'unità dei 
cristiani, ci offre interessanti suggestioni. Saul e Davide: due "eletti" per guidare Israele. Due 
consacrati su cui si è posato lo Spirito. Molto li accomuna, ma qualcosa stride e l'unità auspicata 
s'infrange fin dall'inizio. È la presenza insidiosa del male di cui parla la Genesi: "Il peccato è 
accovacciato alla tua porta; verso di te è il suo istinto, ma tu dominalo" (4,7). La "sacra unzione" 
dello Spirito non libera, né preserva dai limiti, non immunizza dal peccato. Ed ecco Saul corroso 
dalla gelosia per l'entusiasmo suscitato dalla strepitosa vittoria di Davide, che ha esposto la sua 
vita per la salvezza di Israele. È l'inizio di un cammino tortuoso che vedrà i due "unti-consacrati a 
Dio" su percorsi contrastanti: l'uno all'inseguimento dell'altro. Segnati entrambi dal nome di quel 
Dio che è per natura comunione, e nonostante ciò divisi. 
Scandalo che si perpetua nella storia. Battezzati nel nome dell'unico Dio, segnati dal medesimo 
sigillo dello Spirito, membra ferite di un unico Corpo, oggi siamo noi cristiani a scoprirci tanto vicini 
eppure tanto divisi. 
Oggi, nella mia pausa contemplativa, m'interrogherò sulla risonanza che ha in me il discorso del-la 
comunione nella comunità cristiana, il discorso ecumenico che viviamo in questa settimana di 
preghiera per l'unità dei cristiani. Lo vivo come qualcosa che mi riguarda personalmente? Lo soffro 
come una ferita che lacera quel Corpo Mistico di cui sono membro? Sono convinto che la radice 
della disunione è da ricercare innanzitutto dentro il cuore, dentro il mio cuore? Con il movimento 
ecumenico prego: Dio Padre, Signore della pace perdona la colpa della divisione nella tua Chiesa, 
Corpo di Cristo, e donaci il coraggio di cercare quell'unità che è tuo dono e volontà tua, e nella 
quale è la nostra pace. 
Ecco la voce del movimento ecumenico: Mentre preghiamo e ci adoperiamo per la piena e visibile 
unità della Chiesa, noi - e le tradizioni cui apparteniamo - saremo cambiati, trasformati e 
conformati ad immagine di Cristo. I cristiani intendono sforzarsi insieme, senza trionfalismi, in tutta 
umiltà, nel servizio a Dio e ai fratelli, sull'esempio di Gesù Cristo. Nel tendere all'unità, è questo 
l'atteggiamento che desideriamo chiedere a Dio tutti insieme. 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: dal Vangelo di Marco 3, 7 - 12 
In quel tempo, Gesù, con i suoi discepoli si ritirò presso il mare e lo seguì molta folla dalla Galilea. 
Dalla Giudea e da Gerusalemme, dall'Idumea e da oltre il Giordano e dalle parti di Tiro e Sidòne, 
una grande folla, sentendo quanto faceva, andò da lui. Allora egli disse ai suoi discepoli di tenergli 
pronta una barca, a causa della folla, perché non lo schiacciassero. Infatti aveva guarito molti, 
cosicché quanti avevano qualche male si gettavano su di lui per toccarlo. 
Gli spiriti impuri, quando lo vedevano, cadevano ai suoi piedi e gridavano: "Tu sei il Figlio di Dio!". 
Ma egli imponeva loro severamente di non svelare chi egli fosse. 
 

5) Riflessione 10  sul Vangelo di Marco 3, 7 - 12   
● Il rifiuto e la condanna a morte di Gesù, da parte dei farisei e degli erodiani, segna il nuovo inizio 
del popolo di Dio. L'efficacia evangelica è molto diversa dall'efficienza umana: trae la sua forza 
dall'impotenza dell'uomo e dalla potenza di Dio: "Quando sono debole, è allora che sono forte" 
(2Cor 12,10). Perché Dio, contrariamente all'uomo, sa trarre successo dall'insuccesso e vita dalla 
morte. 
Le località nominate sono sette, un numero che indica completezza, totalità. Tutti accorrono a 
Cristo per formare la sua Chiesa. Egli non ha raggiunto il successo mediante la brama di avere, di 
potere e di apparire, origine di ogni male, ma ha vinto tutto questo proprio con il suo insuccesso, 
con la povertà, con il servizio e l'umiltà di chi ama. 
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Gesù è presentato come il centro di un ampio movimento di gente che cerca e trova in lui la 
possibilità di guarire. L'uomo è malato e il pellegrinaggio verso Gesù nasce da questo bisogno di 
salvezza. 
È bello vedere Gesù pressato da tanta gente. Ma perché accorrono? Per interesse o per fede? 
Marco ci fa capire che l'entusiasmo della folla è suscitato dall'azione guaritrice di Gesù, non dalla 
fede. 
Solo i demoni conoscono l'identità di Gesù e la proclamano. Ma la loro propaganda è 
controproducente; il loro intento è di far fallire la rivelazione autentica di Gesù "bruciandola" 
anzitempo: di qui la reazione di Gesù che impone loro di tacere. 
La trappola tesa a Gesù dai demoni sta nel fatto che satana vuole anticipare la manifestazione 
della gloria di Gesù prima della sua morte in croce, perché solo lì Gesù si rivela veramente Figlio di 
Dio (cfr Mc 15,39), che dona agli uomini la salvezza totale e definitiva, cioè la redenzione della loro 
esistenza nella comunione con Dio. È la tentazione che satana gli ripresenterà nuovamente per 
mezzo di Pietro (Mc 8,32-33). 
La fede non è solo sapere chi è Gesù. Anche i demoni lo sanno, meglio e prima di noi. Come 
scrive s. Giacomo: "Credono, ma tremano" (2,19). Credere è prima di tutto fare esperienza di Gesù 
che mi ha amato e ha dato se stesso per me (cfr Gal 2,20). Una fede ideologica, che tutto 
conosce, ma non fa esperienza dell'amore di Dio, è un anticipo dell'inferno. È la pena del dannato 
che conosce il bene, ma non lo possiede. 
Il Signore non desidera la pubblicità da parte di nessuno (tanto meno da parte dei demoni!). 
Raggiunge tutti solo attraverso la debolezza di chi, conoscendolo veramente, lo annuncia come 
amore crocifisso, povero, umiliato e umile. La propaganda va esattamente nella direzione opposta 
e si serve proprio di quei mezzi che il Signore ha denunciato e rifiutato come tentazioni. 
 
● “Allora egli pregò i suoi discepoli che gli mettessero a disposizione una barca, a causa della folla, 
perché non lo schiacciassero. Infatti ne aveva guariti molti, così che quanti avevano qualche male 
gli si gettavano addosso per toccarlo”. Mi commuove la richiesta di Gesù nel Vangelo di oggi: 
elemosina un po’ di spazio sulla nostra barca per poter continuare a parlare a tutti. Il rischio, infatti, 
di essere schiacciato è alto. Non siamo forse abituati a pensare a un Dio che ha bisogno di noi. 
Dio per definizione è onnipotente, può tutto, non ha bisogno di nulla. Ma Gesù ci ha insegnato che 
Dio è talmente amante della nostra libertà da consegnarsi alle nostre scelte, ai nostri si e ai nostri 
no. Siamo discepoli di un Dio che si propone ma che non si impone. La fede, diceva Benedetto 
XVI, è una vittoriosa certezza. Ma questa vittoriosa certezza la si può perdere, rovinare, 
schiacciare nelle mille cose della vita. La vita spirituale è permettere a Gesù di avere un po’ di 
spazio nel nostro tempo, nelle nostre giornate, nelle nostre cose per continuare a proclamarci la 
buona notizia di essere completamente amati. Finché desidereremo avere un Dio che si impone a 
noi, rimarremo delusi. Gesù agisce con potenza nella vita di coloro che gli fanno spazio. Sarebbe 
bello se oggi ci domandassimo quanto spazio gli facciamo. Sarebbe bello avere consapevolezza 
se siamo come quei demoni che sanno bene chi è ma non si lasciano cambiare, o siamo come 
quelle folle che lo cercano solo perché vogliono essere guarite. Si è discepoli non quando si ha la 
risposta giusta, né quando è la disperazione il vero motivo per cui lo cerchiamo; si è discepoli 
quando si decide di fare spazio a Colui che ha scelto la via dell’umiltà per portarci la salvezza. 
Pensare che il Figlio di Dio si è fatto uomo non serve a emozionarci in tempi di natale, ma serve a 
ricordarci che Colui che riempie i cieli e i cieli dei cieli, ha scelto di diventare bambino perché 
ognuno di noi rimanesse libero davanti a Lui. 
 
● La conclusione a cui si giunge alla fine di questi cinque conflitti (Mc 2,1 a 3,6), è che la Buona 
Novella così come era annunciata da Gesù diceva esattamente il contrario dell'insegnamento delle 
autorità religiose dell'epoca. Per questo, alla fine dell'ultimo conflitto, si prevede che Gesù non avrà 
una vita facile e sarà messo a morte. La morte spunta all'orizzonte. Decidono di farlo morire (Mc 
3,6). Senza una conversione sincera non è possibile per le persone giungere ad una 
comprensione corretta della Buona Novella. 
 
● Un riassunto dell'azione evangelizzatrice di Gesù. I versetti del vangelo di oggi (Mc 3,7-12) sono 
un riassunto dell'attività di Gesù ed accentuano un contrasto enorme. Poco prima, in Mc 2,1 a 3,6, 
si è parlato solo di conflitti, incluso il conflitto di vita e morte tra Gesù e le autorità civili e religiose 
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della Galilea (Mc 3,1-6). E qui nel riassunto, appare il contrario: un movimento popolare immenso, 
più grande del movimento di Giovanni Battista, poiché la gente viene non solo dalla Galilea, ma 
anche dalla Giudea, da Gerusalemme, dall'Idumea, dalla Transgiordania, e perfino dalla regione 
pagana di Tiro e Sidone per incontrarsi con Gesù! (Mc 3,7-12). Tutti vogliono vederlo e toccarlo. É 
tanta la gente, che Gesù stesso rimane preoccupato. Corre il pericolo di essere schiacciato dalla 
moltitudine. Per questo chiede ai discepoli di mettere una barca a disposizione in modo che la 
gente non lo schiacciasse. E dalla barca parlava alla moltitudine. Erano soprattutto gli esclusi e gli 
emarginati che venivano da lui con i loro mali: i malati e gli indemoniati. Costoro, che non erano 
accolti nella convivenza sociale della società del tempo, sono accolti da Gesù. Ecco il contrasto: 
da un lato i capi religiosi e civili decidono di mettere a morte Gesù (Mc 3,6); dall'altro, un 
movimento popolare immenso che cerca in Gesù la salvezza. Chi vincerà? 
 
● Gli spiriti impuri e Gesù. L'insistenza di Marco a proposito dell'espulsione dei demoni è molto 
grande. Il primo miracolo di Gesù è l'espulsione di un demonio (Mc 1,25). Il primo impatto causato 
da Gesù è dovuto all'espulsione di demoni (Mc 1,27). Una delle cause principali dello scontro di 
Gesù con gli scribi è l'espulsione dei demoni (Mc 3,22). Il primo potere che gli apostoli riceveranno 
quando sono mandati in missione è il potere di scacciare i demoni (Mc 16,17). Cosa significa nel 
Vangelo di Marco scacciare i demoni? 
 
● Al tempo di Marco, stava aumentando la paura dei demoni. Alcune religioni, invece di liberare la 
gente, alimentavano la paura e l'angoscia. Uno degli obiettivi della Buona Novella di Gesù è 
proprio quello di aiutare la gente a liberarsi da questa paura. La venuta del Regno significava la 
venuta di un potere più forte. Gesù è "l'uomo più forte" giunto per conquistare Satana, il potere del 
male, e rubargli l'umanità prigioniera della paura (Mc 3,27). Per questo Marco insiste molto sulla 
vittoria di Gesù sul potere del male, sul demonio, su Satana, sul peccato e sulla morte. Dall'inizio 
alla fine, con parole quasi uguali, ripete lo stesso messaggio: "E Gesù scacciava i demoni!" (Mc 
1,26.27.34.39; 3,11-12.15.22.30; 5,1-20; 6,7.13; 7,25-29; 9,25-27.38; 16,9.17). Sembra quasi un 
ritornello! Oggi, invece di usare sempre le stesse parole preferiamo usare parole diverse. 
Diremmo: "Il potere del male, Satana, che mette tanta paura alla gente, Gesù lo vinse, lo dominò, 
lo conquistò, lo rovesciò dal trono, lo scacciò, lo eliminò, lo annichilì, lo abbatté, lo distrusse e lo 
uccise!" Ciò che Marco vuole dirci è questo: "Ai cristiani è proibito avere paura di Satana!" Dopo 
che Gesù risuscitò, è una mania ed è mancanza di fede chiamare in causa, ogni momento, Satana 
come se avesse ancora qualche potere su di noi. Insistere nel pericolo dei demoni affinché la 
gente ritorni in chiesa, vuol dire ignorare la Buona Novella del Regno. È mancanza di fede nella 
risurrezione di Gesù! 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione 
- Preghiamo per la Chiesa: il Signore continui a guarire e a liberare l'umanità sofferente attraverso 
l'opera dei cristiani. 
- Preghiamo per le autorità civili: non ricerchino un potere che divide e opprime, ma che risponda 
alle necessità degli umili e degli indifesi. 
- Preghiamo per le folle smarrite dei profughi, degli emigranti rifiutati, degli anziani abbandonati: la 
Provvidenza di Dio assista ciascuno di loro e muova alla solidarietà i cristiani. 
- Preghiamo per i malati psichici: la loro infermità, unita alla passione di Cristo, giovi per la 
salvezza di tutti e ci renda più consapevoli della nostra responsabilità verso i deboli.  
- Preghiamo per la nostra comunità locale: cerchi con perseveranza la presenza di Cristo nella 
preghiera e nei sacramenti, per essere da lui rinnovata. 
- Per la terra di Gesù e i popoli che vi abitano. Preghiamo 
- Per uno sviluppo della medicina nel rispetto dell'uomo. Preghiamo 
- O Dio, per l'intercessione di Gesù, guarisci il nostro cuore e il nostro corpo, perché possiamo oggi 
e ogni giorno sperimentare la tua misericordia. Preghiamo 
- Come vivi la tua fede nella risurrezione di Gesù? Contribuisce in qualche modo a farti vincere la 
paura? 
- Scacciare i demoni. Come fai per neutralizzare questo potere nella tua vita? 
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7) Preghiera: Salmo 55 
In Dio confido, non avrò timore. 
 
Pietà di me, o Dio, perché un uomo mi perseguita, 
un aggressore tutto il giorno mi opprime. 
Tutto il giorno mi perseguitano i miei nemici, 
numerosi sono quelli che dall'alto mi combattono. 
 
I passi del mio vagare tu li hai contati, 
nel tuo otre raccogli le mie lacrime: 
non sono forse scritte nel tuo libro? 
Allora si ritireranno i miei nemici, 
nel giorno in cui ti avrò invocato. 
 
Questo io so: che Dio è per me. 
In Dio, di cui lodo la parola, 
nel Signore, di cui lodo la parola. 
 
In Dio confido, non avrò timore: 
che cosa potrà farmi un uomo? 
Manterrò, o Dio, i voti che ti ho fatto: 
ti renderò azioni di grazie. 
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